MEGLIO SOLI CHE MALE ACCOMPAGNATI ?

Questo libro di Giorgio Airaudo su “La solitudine dei lavoratori” nella vicenda Fiat è un atto di accusa che costituisce il suo pregio e il suo limite sconcertante. Il pregio sta nella denuncia che l'auto è al capolinea. E' esaurita irrimediabilmente la spinta propulsiva che sembrava sospingere su quattro ruote l'umanità lungo la via del benessere.
Anche Vittorio Foa ha scritto che l'automobile è stata il segno più concreto della libertà e persino della felicità conquistata dai lavoratori nel Novecento. Noi intellettuali, sinistra e sindacato vedevamo l'inferno negli ingorghi del traffico metropolitano, ma quell'ex bracciante diventato operaio, sulla spiaggia in canottiera bianca, vedeva i suoi figli al mare (1).
Ma adesso, ecco un altro dispetto dell'eterogenesi dei fini: “il fine dichiarato non si realizza” o intervengono modificazioni “con delle componenti diverse che ne cambiano il segno” (2).
L'auto con la sua capacità produttiva di 80 milioni di vetture all'anno e una domanda di 50 milioni - scrive Airaudo - ha smesso di dare occupazione e ha cominciato a toglierne: Mirafiori ha oggi poco più di 13mila operai. L'auto è diventata un paradosso. E anche quel metalmezzadro vede che la miracolosa scatoletta di lamiera ad alta tecnologia ha cessato di portare libertà ed è diventata invece una prigione con il suo inquinamento, il suo elevato consumo energetico, i suoi incidenti stradali che uccidono i giovani senza troppi allarmi sociali. E ci sarebbe bisogno urgente di altri tre pianeti carichi di risorse energetiche da saccheggiare se volessimo estendere a tutta l'umanità il diritto di perseguire questa meta di progresso. Dunque, o neghiamo con la guerra e con la forza a chi ha il torto di non essere occidentale la democrazia automobilistica, o ci acconciamo a una più ragionevole ed egualitaria distribuzione della ricchezza, del lavoro, dell'energia e dei consumi fra tutti i popoli della terra (3). 
Impresa, governi e sindacati sembrano invece aggrappati a pezzi che cadono. Non si dividono su come gradualmente riconvertire l'industria automobilistica verso “un futuro della mobilità che si misuri con i limiti ambientali ed energetici del pianeta” spendendo tutti i soldi pubblici e privati necessari ad “un piano che unisca e valorizzi, integrandole, tutte le forme di trasporto dalle autostrade del mare alle ferrovie”. Piuttosto, si scontrano per stabilire in quale misura i lavoratori dovranno contribuire all'alleggerimento competitivo dei costi e all'arricchimento qualitativo del prodotto: con il contrattato supporto della mano pubblica e con lo spregiudicato ricorso alle delocalizzazioni fiscalmente incentivate.
Come lo stesso Airaudo rivendica, il conflitto non si esaurisce sul terreno della redistribuzione, ma coinvolge il modello di sviluppo e di civiltà, non appena incrocia il nodo dell'occupazione. “La mobilità va ripensata – dice Airaudo – cambiando i comportamenti di consumo pubblici e privati” (4). Allora bisogna togliersi dall'isolamento, non ritagliarsi un ruolo che ti lascia volentieri consumare nella denuncia della protervia padronale, nella fedeltà ad oltranza verso la comunità operaia assediata, nella dolente rappresentazione della sua democrazia calpestata, nella difesa della contrattazione svuotata. 
Temo che sia proprio questo il limite del libro di Giorgio Airaudo e della sua Fiom. I ricatti si respingono mettendo alla berlina la pratica dei sindacati collaborazionisti - che pure ci sono - con scioperi dichiarati sui giornali, ma disertati da troppi operai? Giova riproporre equiparazioni leggendarie e identitarie con gli anni duri di Valletta?
D'altra parte, da quegli anni si uscì dialogando con gli operai più deboli. Si tornò a perdere perchè li riconsegnammo all'avversario attraverso la fierezza della scomunica quando scoprimmo che essi cambiavano, ma non come volevamo noi. Perdemmo non solo per questo, ma anche per questo.
Unità d'azione, una fatica bestia sempre da affrontare. In un altro contesto di dibattito elettorale, me l'ha rispiegato con parole sue il mio amico Pasquale, un operaio della Streglio di None oggi in pensione che ha deciso di votare SEL e non Ingroia: è stufo di gridare, di inalberare orgogliosi cartelli di protesta, di respingere mediazioni e di sventolare gloriose bandiere “mentre gli altri te lo ficcano in quel posto”. Ci devo pensare.
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